

Laboratorio n.5
LE CHIESE E LA SOCIETA’ DELLE DISEGUAGLIANZE ECONOMICHE
Conducono: Lidia Maggi, Matteo Prodi, Traian Valdman
“Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono sempre più numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della destinazione comune dei beni della terra, ma, come ho cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, esige di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta osservare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione del bene comune.”
 

Queste parole del papa sono in grande sintonia con quelle di un premio Nobel per l’economia: 
“La disuguaglianza ostacola lo sradicamento della povertà, lo sviluppo sostenibile, i processi democratici e la coesione sociale… Non è possibile mantenere la pace in società ingiuste con comunità di emarginati”
 

Solo recentemente la parola disuguaglianza ha trovato seriamente spazio nel dibattito economico, in particolar modo attraverso libri di Branko Milanovic, Anthony Atkinson, Joseph Stiglitz, Thomas Pikkety e Angus Deaton. Per decenni si è preferito affrontare i temi legati alla crescita piuttosto che quelli legati alla sua distribuzione o redistribuzione. Ma le cose sono cambiate quando è stata evidente una correlazione tra scarsa crescita e aumento delle diseguaglianze. Può essere utile introdurci nell’argomento con una citazione del FMI: 
“la relazione tra disparità di reddito e sviluppo economico è complessa. Un certo grado di diseguaglianza è parte integrante di un'economia di mercato e degli incentivi richiesti per l'investimento e lo sviluppo. Ma la diseguaglianza può anche essere distruttiva per lo sviluppo, ad esempio amplificando il rischio di crisi o rendendo difficile per i poveri investire in istruzione. Anche l'evidenza empirica è stata ambivalente: alcuni ritengono che lo sviluppo medio per lunghi periodi di tempo sia più elevato con maggiore eguaglianza iniziale; altri trovano che una accentuazione dell'eguaglianza oggi tenda ad abbassare la crescita e breve termine.”
  
La prospettiva che si può delineare nel dibattito odierno potrebbe essere sintetizzata dalle seguenti parole: 
“la scelta con cui ci si confronterà la prossima generazione non sarà tra il capitalismo e il comunismo, o tra la fine della storia e il ritorno della storia, ma tra la politica della coesione sociale basata sugli scopi collettivi e l'erosione della società per mezzo della politica della paura.”

Queste citazioni ci aiutano a capire l’importanza del tema della disuguaglianza sia dal punto di vista economico che dal punto di vista etico.

In questo laboratori ci proponiamo di riflettere sul tema attraverso lo schema del vedere giudicare agire:
Vedere: attraverso i lavori di alcuni studiosi (Piketty, Deaton, Stiglitz …) cercheremo concretamente di capire cos stia succedendo nel mondo dentro a quello che etichettiamo come disuguaglianza

Giudicare: cosa ci dice la Bibbia (la parabola del ricco e del povero in Lc 16, i lavoratori inviati alla vigna di Mt 20 …) sul tema della disuguaglianza? E cosa dìci dicono le nostre tradizioni cristiane?

Agire: quali sono le proposte concrete per superare la disuguaglianza nel mondo?

Integrare la prospettiva ecumenica: vedere anche ciò che le chiese, negli anni, hanno elaborato sul tema attraverso il linguaggio della denuncia o del documento programmatico per esempio...
Il dialogo ecumenico non permette forse uno sguardo più mobile, meno fisso? E su un tema così "globale",  esiste uno specifico cristiano o meno...
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